SACRO E PROFANO IERI E OGGI

 L’uomo fin dai primordi ha avuto il problema di misurare le sue facoltà nel rapporto con l’invisibile a cui ha sempre attribuito potenze divinatorie. Si è costruito feticci e idoli (arte sacra) per soddisfare l’esigenza di orientare i sensi, oltre che l’intelletto, al rapporto con il trascendente.

In Europa l’immagine sacra ha dato il beneficio dell’evidenza formale alle concezioni religiose delle   filosofie classiche. Abbiamo così il versante figurativo delle civiltà greca, etrusca e romana, insieme all’evoluzione dell’architettura religiosa (il tempio), che danno forma alle mitologie politeiste, quindi al paganesimo (arte religiosa).

E’ evidente come nell’antichità l’arte a soggetto religioso-mitologico abbia avuto un valore trainante per le arti profane  proponendo contenuti e forme tali da sollecitare artisti capaci di esprimere il senso religioso attraverso l’armonia delle composizioni. Essi affidavano l’intento di idealizzazione religiosa alla ricerca della perfezione formale. 

Ma l’apice delle possibilità interpretative del sacro si ha con l’avvento del cristianesimo. 

Impossibile parlare di arte sacra senza far riferimento al fascino dei temi divino-umani con cui la civiltà cristiana si è posta nella storia. La varietà della sua provocazione può riassumersi nella stessa novità dei sentimenti generati dalla constatazione del Vangelo, in particolare nella carica sconvolgente propria delle figure di Cristo, della Madonna e degli Apostoli, come nei concetti chiave della predicazione redentiva di Gesù. Si pensi alla teologia trinitaria, ai Comandamenti, alle beatitudini, vere tesi esistenziali suffragate dalla vita, morte e risurrezione del Dio-Uomo. La visione dei luoghi ultraterreni - Paradiso, Inferno - con relative categorie angeliche e diaboliche, specialmente protagoniste nell’Apocalisse, è rivelata persino in dettagli cromatici, luministici e scenografici. 

La simbologia biblica dell’Antico e Nuovo Testamento ha richiesto l’attenzione specifica non solo dell’arte, ma anche dell’archeologia cristiana che ha portato alla luce le testimonianze, di valore figurativo e architettonico, dei Rotoli del Mar Morto e delle catacombe.

Interessa osservare come la cruenza delle persecuzioni anticristiane sia la risposta irrazionale alla forza razionale del Vangelo posto a confronto con le realtà temporali. 

Le traduzioni artistiche della poetica cristiana, nella varietà dei generi architettonici, figurativi, letterari, poetici e musicali, stanno a dimostrare con i dati della tangibilità l’immensa fecondità del messaggio evangelico.

E’ merito di maestri interpreti del sacro come Giotto, Giovanni Pisano, Brunelleschi, Beato Angelico, se oggi possiamo contemplare l’evolversi dell’uomo nelle civiltà in cui essi hanno operato, civiltà del romanico, del gotico, del rinascimentale che a partire dalle catacombe si sono diffuse in Europa e nel mondo occidentale. E sarà il genio poetico di Dante a donarci in endecasillabi la versione della teologia aristotelica di Tommaso D’Aquino.
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L’arte cristiana ha sempre avuto un retroterra culturale e sociale unico per profondità di concezioni e vastità di applicazioni, di cui, con riferimento alla musica, sono prova emblematica, ad esempio, la tradizione gregoriana e le corali delle messe di Bach; essa si avvale della formazione religiosa di intere popolazioni tramandata come visione della vita fondata sull’amore, un sentimento universale che dispone all’ascesi anche culturale e genera ideali forti, a loro volta fonte di linguaggi culturali evoluti e di conseguenti concezioni della persona protese alla dignità e alla sapienza divine.   

*     *     *

Dovremmo ulteriormente parlare dei processi storici riguardanti l’estetica e il costume, ma a noi interessa accentrare la ricerca sui problemi dell’incontro-scontro dell’arte sacra con le contraddittorie fisionomie del nostro tempo.

Disse un pittore filosofo : “L’arte, figlia del suo tempo, può - e deve - esser madre di un tempo migliore”.  Ora, che l’arte attuale rifletta una fase di crisi della persona è ampiamente sperimentato. 

La crisi dell’essenza dell’uomo, la persona, in quanto immersa nelle contraddizioni del nostro tempo, si riflette nell’arte figurativa con lo smembramento dell’opera compiuta, tradizionale, nelle parti che la compongono. Esse non si assemblano più in funzione dell’idea ispiratrice per conseguirne la leggibilità e quindi la trasmissione, ma si pongono come fini a se stesse: il colore per il colore, la linea per la linea e la fantasia protesa a comunicare “messaggi” a sensazione. Il corrispettivo di ciò in musica sarebbe ad esempio l’emanazione di suoni sciolti da qualsiasi logica melodica (rumorismo). Sul panorama dell’arte dominano la provvisorietà, il banale, l’istrionico, e in definitiva l’ignavia, dovuta alla prevaricazione della sensazione sulla ragione, della materia sullo spirito. Questa è la crisi.

In tale contesto, dove l’appellativo di arte può attribuirsi in egual misura al tutto e al nulla, si pone l’arte sacra come espressione di sentimento religioso; un sentimento la cui logica percorre una chiara gerarchia di entità e di valori connessi alla vita. Questo impianto del sacro in arte, pur nelle variazioni stilistiche e negli aggiornamenti della modernità, è indeformabile per una funzione peculiare che precede quella decorativa, la funzione della preghiera, cioè della ragion d’essere delle immagini.  

L’arte sacra, o evoca il soggetto religioso coerentemente alla narrazione evangelica, o si pone come impropria, come altro da ciò che per sua natura dev’essere.

Naturalmente la regola scontata della leggibilità delle opere non solo non ostacola la pluralità degli stili, ma li caratterizza; lo dimostrano, ad esempio, le “metamorfosi” incorse a partire dal figurativo dei bizantini fino al Caravaggio, o da questi fino agli impressionisti, fino ai volti sacri di Rouolt o al crocifisso di Dalì.

Tornando all’aforisma dell’arte figlia di un periodo di crisi o precorritrice del suo superamento, possiamo riscontrare l’analogia fra le produzioni informali, ignare della figurazione, e il misconoscimento dell’unità psico-fisica della natura umana. 
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Siamo all’arte figlia del suo tempo, il nostro. E’ questo il teatro dello scontro fra il dubbio sistematico e la fermezza della concezione personalistica dell’arte sacra, dove l’umano è la struttura di una realtà creata da Dio a sua immagine, cioè compatibile con il suo stesso assumerla nella Persona di Gesù e per questo mai adulterabile nella sostanza.

Logicamente l’umano continua a proporsi all’arte nella inesauribile molteplicità dei suoi contenuti, sublimi per intelligenza, affascinanti per forma e comunicabili in modo esauriente solo attraverso la concretezza della fisicità. In tali contenuti risiede la forza trainante del sacro verso gli obbiettivi culturali-esistenziali della civiltà, così come l’orizzonte artistico li può esprimere.

Il sacro, ben saldo sul fondamento della leggibilità, è la costante che garantisce il perpetuarsi storico dell’arte in periodi come l’attuale, un tempo equivocato dal dissolversi della cultura nei possibilismi. In definitiva esso  esercita una didattica di orientamento per le poetiche artistiche, ed è questa sua funzione a verificare il senso profetico del detto di Dostoewskij,  già rilanciato da Giovanni Paolo II: 

“Il bello salverà il mondo”.

                                                                                                                      Duilio Marchesini

